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A sedici anni da Dien Bien-fu 

La lunga lotta tra 
la tigre e l'elefante 

Le bombe atomiche di Foster Dulles - Una emozio
nante intervista di Giap - Incontro con Fam Van Dong 
e Ciu En-lai a Ginevra - Una «profezia» di Ho Ci Min 

Afta vigiliti delle Regioni scoppia Sa ribellione dell'alfa burocrazia 

Da sinistra a destra: Giap, il vincitore d i Dien Bien-fu; 
fava l'URSS alla Conferenza di Ginevra sull ' Indocina; 
sentava la Cina 

Molotov, che rappresen-
Ciu En lai, che rappre-

« E so vi dessimo due bom
be atomiche per salvare Dien 
Bicn-iu? •. 

« D io bombe atomiche? 
Ma morirebbero tutti, asse
diami e assediati ». 

Queste brevi, agghiaccian
ti baliute furono pronuncia
te nel corso di un dialogo 
che si svolse a Parigi sedici 
anni fa, verso la metà d'apri
le del 1954, nel vano di una 
finestra del Quai d'Orsay, tra 
John Foster Dailles, segreta
rio di Stato americano, e 
Georges Bidaull, ministro de
gli Esteri francese. Si era 
alla vigilia dell'inizio della 
Conferenza di Ginevra sul
l'Indocina, Dien Bien-fu era 
accerchiala e i francesi sa
pevano che non c'era speran
za. L'allora segretario di 
Stalo americano aveva com
piuto più volte, nel corso di 
poche settimane, il viaggio 
America - Europa e vicever
sa deciso a impedire ad ogni 
costo che i francesi « abban
donassero » la Indocina e 
quindi che si riunisse la 
conferenza di Ginevra Per 
John Foster Dulles il ritiro 
dei francesi avrebbe signi
ficato la ostensione dell'area 
socialista in Asia e perciò un 
ulteriore mutamento di quel 
che si chiamava allora, e che 
talvolta viene chiamalo an
che adesso, lo « equilibrio > 
delle forze tra il capitalismo 
e il socialismo nel mondo. 
Ad ogni costo. In effetti 

la sua proposta di usare cine 
atomiche tattiche a Dien 
Bien-fu faceva parte di un 
piano ben più vasto e stu
diato nei dettagli, natural
mente in segreto, tra lo Sta
to Maggiore del generale 
Navarre, comandante del 
corpo di spedizione fran
cese in Indocina, e il Pen
tagono. Tale piano prevede
va che trecento bombardie
ri americani si sarebbero 
avvicendati notte e giorno, 
nella zona di Dien Bien-fu, 
scaricando ognuno, in ogni 
missione, una bomba da 
duemila chilogrammi di tri
tolo. 

Churchill: « Non 
contate su di me» 

Nello stesso tempo, bom
be atomiche tattiche sareb
bero state fatte esplodere 
nella zona di confine tra il 
Vietnam del nord e la Cina, 
creando così una sorta di 
« Maginot della leucemia » 
Se la Cina fosse intervenu
ta nella guerra, la « Ma-
ginot della leucemia • sa
rebbe stata allargata, a mac
chia d'olio, se così si può 
dire, sempre più avanti ver
so il territorio cinese. E se 
l'URSS fosse intervenuta in 
difesa del suo alleato di allo
ra, tutte le forze del « mon
do libero » sarebbero entra
te in azione. Sarebbe stata 
la guerra atomica generale. 

Questo era il piano elabo
rato dai militari e che John 
Foster Dulles aveva comuni
cato, come « ipolesi di la
voro », a Churchill, allora 
primo ministro della Gran 
Bretagna, e che ora illu
strava a Bidault Se le rea
zioni di quest'ultimo erano 
incerte, quelle di Churchill 
erano state nettissime. Allo 
argomento secondo cui •• se 
l'Indocina cadrà nelle mani 
dei comunisti, il " mondo li
bero " perderà tutta l'Asia 
del sud est » il primo mini
stro inglese aveva risposto: 
« Non contate su di me II 
governo britannico ha fat
to la sua scelta. Non inter
verremo. Noi abbiamo su
bito Tobruk, Nuova Delhi, 
Singapore... I francesi subi
scano Dien Bien-fu. 

A Mosca e a Pechino — 
dove allora si agiva di con
certo — si faceva di tutto 
per isolare gli americani e 
arrivare alla Conferenza di 
Ginevra il cui esito, olire a 
eliminare !a prospettiva di 

una guerra generale, avreb
be sancito la nascita eli un 
nuovo Stato socialista ni 
Asia, la Repubblica demo
cratica del Vietnam. Per 
questo sia Mololov, sia Cui 
En lai si preparavano a pai-
tire per la città del Lemauo 
nonostante la Irenclica agi
tazione di John Fosler Dul
les. In quanto ai vietnamiti, 
mentre Fani Van Dong si 
apprestava a raggiungere 
egli pure Ginevra, Giap ri-
lasciava allo invialo della 
L'itilo nel Viet Nani. Fran
co Calamandrei, una inter
vista in cui tra l'altro affer
mava: * / francai non erri
no venuti a Dien Bien-fu sol
tanto con l'obiettivo di far
ne il punto di partenza del-
l'offensiva che avrebbe do
vuto consentire loro di noe-
capare il Viet Nani nord • 
occidentale e, attraverso una 
offensiva nel Della, di pren
dere le nostre forze in una 
tenaglia. Essi arenano all
eile un altro obiettivo, a più 
largo raggio, a cui soprat
tutto mirava lo Stato Mag
giore americano nello ispi
rale a Navarre il piano di 
attacco in questa zona. Dien 
Bien-fu, per la conforma
zione della sua conca, e per 
la sua posizione geografica, 
al centro di un cerchio <he 
tocca la Cina meridionale, 
la Birmania e la Thailandia, 
è potenzialmente uno dei 
maggiori aerodromi strate
gici del sud est asiatico. Il 
suo possesso era una condi
zione indispensabile perchè 
lo intervento degli Stati 
Uniti m Indocina potesse in
tensificarsi fino al punto di 
rischiare un allargamento 
del conflitto La battaglia, 
ora è già vinta per noi Con
cludala dipende soltanto 
dalla nostra decisione. Se 
non abbiamo fretta è perché 
vogliamo vincere con il mi
nor sacrificio possibile di vi
te umane, preparando il ter
reno passo per passo, senza 
mandare i soldati allo sba
raglio ». 

Non si possono non rileg
gere, oggi, queste parole di 
Giap, senza un senso profon
do di emozione. E non solo 
perché esse, assieme al pia
no di Dulles, fanno com
prendere che cosa è stata, 
in realtà, la battaglia di Dien 
Bien-fu, ma soprattutto per
ché dicono quanto i comu
nisti. i rivoluzionari di tutto 
il mondo, e l'intera umanità, 
debbono ai compagni vietna
miti per aver vinto a Dien 
Bien-fu. La resa del gene
rale De Castries avvenne tra 
il sei e il sette maggio. La 
Conferenza di Ginevra era 
cominciala da qualche gior
no e Dulles, dopo essere sta
to costretto a stringere la 
mano al « favoloso signor 
Ciu En-lai », se ne era an
dato, rinunciando al suo 
piano di guerra totale ma 
non alla « riconquista », un 
giorno, della Indocina. 

Il quattro maggio Fam 
Van Dong. ricevendomi, mi 
aveva rilvutilo « Prendere
mo DUMI l'.ien fu F, se non 
basterà a rmeremo ad Ha 
noi ». E Ciu En-lai. nel po
meriggio dello stesso giorno: 
« I popoli, ormai, sanno co
me stanno le cose, l'na sol 
levazione generale è in atto. 
In queste condizioni è estre
mamente difficile che gli Sta
ti Uniti si lancino nella av
ventura. Ad ogni modo sia
mo pronti a fronteggiare 
qualsiasi eventualità » 

Non è qui il caso di rico
struire tutte le fasi dram
matiche di quella conferen
za di Ginevra che per al
cuni mesi tenne il mondo 
con il liato sospeso. Ripen
sandovi a sedici anni di di
stanza appare profondamen
te giusta la scelta che ven
ne compiuta allora dai viet
namiti, che seppero unire, 
come sempre, la lotta alla 
trattativa, dai sovietici e dai 
cinesi, che seppero isolare 

le posizioni di John Foster 
Dulles contribuendo così 
alla nascita della Repubblica 
democratica del Viet Nani, 
cardine, oggi, delli resisten
za dei popoli di Indocina. 

Ohe cosa vuol fare 
l'Europa dell'ovest? 

Ma la riflessione su quan
to accadde sedici anni fa sug
gerisce anche un'altra con
statazione: l'Europa allora, 
dalla Gran Bretagna di Chur
chill alla Francia di Mendès-
Franco, seppe operare con
cretamente per isolare e bat
tere l'America di John Fo
ster Dulles. E su questa giu
sta posizione essa trovò l'ap
poggio non solo dell'URSS 
ma anche della Cina. Non 
credo di dire cosa avventata 
se all'ermo che anche oggi, 
su una giusta posizione, che 
corrisponda al contenuto del
la lotta delle masse popolari 
europee, e cioè la fine della 
guerra americana di aggres
sione alla Indocina, non solo 
i popoli della penisola indo
cinese, non solo l'URSS ma 
anche la Repubblica popo
lare cinese sarebbero pronti 
a dare il loro contributo. Ma 
non, evidentemente, per una 
generica « conferenza di pa
ce », bensì per il ritiro delle 
truppe americane così come 
sedici anni fa venne san
cito il ritiro delle truppe 
francesi. 

Diversamente continuerà 
la guerra. E continuerà una 
guerra — come disse Ho 
Ci Min — « tra la tigre e 
l'elefante. Se la tigre si 
fermasse, l'elefante la tra
volgerebbe. Ma la tigre non 
si fermerà. E alla fine l'ele
fante morirà per la stan
chezza e l'emorragia ». L'ele
fante francese ha già subito 
questa s o r t e . L'elefante 
americano, che in questi 
giorni tenta invano di far 
fermare la tigre in Cambo
gia per schiacciarla, farà 
la stessa fine. 

Alberto Jacoviello 

dei servitori - padroni dello Stato 
L'esempio di un direttore generale del Tesoro: decine di incarichi nei campi più diversi - La DIRSTAT in accordo col 
centrosinistra vuol fare degli 8.800 « alti gradi » m corpo speciale contrapponendosi al decentramento dei poteri 

Un'amministrazione incontrollabile - Le preoccupatoli i cenfralisfiche di Lelio Logorio 

E' l'alba dell'8 maggio 1945, una coloni, 1 di fanti sovietici si avvia, attraverso le strade di 
Berlino distrutta, verso il Reicnstag. Tra poche ore l 'ult ima, disperata resistenza nazista 
verrà Infranta proprio nel cuore di quello che fu Plmpero nazista. Il 9 maggio si arrendono 
agli anglo-americani le ultime unità tedesche nell'ovest della Francia, il 10, alle ore 24, il 
feldmaresciallo Keitel f i rma la resa Incondizionata della Germania nel quartier generale sovie
tico a Berlino; per l'URSS controfirma il maresciallo Zukov; per gli anglo-americani 
il maresciallo Tedder, il generale De Tassigny, il generale Spaaz, l 'ammiraglio Burrough. 
9 Sull 'UNITA' di domenica verrà pubblicato, in esclusiva, un articolo del maresciallo Zukov 
sulle operazioni mil i tar i sovietiche conclusesi con la vittoria di Berlino. 

Dal 1 luglio prossimo il 
prof Ludovico Nuvoloni do 
\ robho noo\ ero, in base agli 
accordi per il « riassetto /• de 
gli stipendi o camere degli 
statali, un aumento di lire 
095.700 annuali passando da 
lire -1.458 000 a lire 5.433.700 
di stipendio nello annuale. 
Questa, s'intende, non è la re
tribuzione del prof. Nuvoloni: 
se andiamo a vedere gli elen
chi dei contribuenti troviamo, 
ad esempio, che egli dichiara 
una entrata annua tassabile 
di dieci milioni di lire e pas
sa. Forse e uno di quei con
tribuenti che non riescono a 
nascondere niente, come lo è 
qualsiasi altro dipendente pub
blico o privato tassato a colpo 
sicuro fino ad intaccare il suo 
stesso fabbisogno familiare, 
forse no; certo è però che lo 
stipendio come direttore ge
nerale in un'amministrazione 
dello Stato può aumentare an
che più che due o tre volte. 

Il perchè risulta dal fatto 
che per gli alti funzionar], a 
differenza di qualsiasi altro 
lavoratore, l'incarico per cui 
è stipendiato costituisce la mi
nore delle occupazioni. Il pro
fessor Nuvoloni, direttore ge
nerale al Tesoro, ci illustra 
bene il caso. Eccolo infatti 
vicepresidente del Consorzio 
di credito per le 0|X>re pub
bliche: consigliere dell'INA-
Islitiilo di assicurazioni e, 
per degnare, anche della con
sociata Assicurazioni d'Italia: 
è presidente del Comitato per 
l'assicurazione dei credili al
l'esportazione; membro del 
consiglio di amministrazione 
dcH'IRI; del consiglio di am-

I ministrazione dell'EFIM: del 
I Comitato |ier la concessione 
I del contributo sugli interessi 
i agli esportatori di prodotti a-

grumari e ortofrutticoli; del 
Comitato finanziamenti spe 
ciali alle piccole e medie in
dustrie; della Commissione 
permanente per la vigilanza 
sulla circolazione e sull'Isti
tuto di emissione; del Comi
tato per il credito e il rispar 
mio; del consiglio di ammini
strazione della Banca Nazio
nale del Lavoro; dell'Ufficio 
Italiano Cambi; dell'Istituto 
mobiliare italiano (IMI) e, 
per ragioni che questa incom
pleta ma prolissa elencazione 
rende evidenti, anche de! Con
siglio dell'Ordine dei Cavalie
ri del Lavoro che magari è 
l'unica carica non remunc 
rata. 

Noi ci scusiamo col prof. 
Nmoloni per questa ampia 
citazione, che è dovuta al 
caso. Infatti i direttori gene
rali, nell'amministrazione sta
tale, sono almeno 500 e avrem
mo potuto sceglierne un altro. 
Il prof. Nuvoloni, fra l'altro, 
non è quello che ha il maggior 
numero di incarichi, retribui
ti o meno, fra gli alti gradi 
della burocrazia. Ma dc-'ova-
mo fare un esempio per chia
rirò un t'aito: la DIRSTAT. 
l'organizzazione dei eosidetli 
« direttivi » statali, ritiene che 
l'aumento di 995 700 lire attri
buito al prof. Nuvoloni come 
ad ogni altro suo collega sia 
troppo basso e che si debba 
per questa categoria partico
lare e per altre affini, per un 
insieme di circa 8.800 fun-

Nuove voci sull'adesione 

all'impresa anglo-tedesco-olandese 

L'Italia nel «pool» 
dell'uranio arricchito ? 
Si riparla della eventuale partecipazione dell'Italia al pool; 

anglo-todesco-olantlesc per la produzione dell'uranio arricchito. -
necessario come combustibile per 1 reattori delle centrali elettro • 
nucleari più avanzale. Il problema si era presentalo l'anno -
scorso, allorché l'accordo fu firmato con l'esclusione del Z 
l'Italia. Il carattere potenzialmente militare dell'iniziativa; 
(daJl'uranio arricchito si ricava il plutonio che è alla base dolla-
fabbricazione delle bombe atomiche), aveva suscitalo a suo™ 
tempo vivaci polemiche anche nel nostro paese, fra coloro cho-
somgevano per un inserimento dell'Italia nel pool dell'imnuo" 
arricchito a lavello europeo, e coloro che invece ritone\.ino° 
l'operazione un puro fatto di prestigio o, peggio, dirotto al i 
rilancio militare nazionale. La «bomba europea » è infatti un; 
mito che molti coltivano anche in Italia. 

Una nota dell'agenzia di stampa ADN-Kronos riprende d a . 
ambienti scientifici la tesi accreditata da molti ricercatori; 
nucleari, che l'intero affare dell'uranio arricchito sia una" 
impresa del tutto sbagliata. « Lo difficolta — dice l'agenzia - ; 
sono quasi insormontabili. Tre ordini di ragioni contrastano-
con l'eccessivo ottimismo: la difficoltà di partecipare su uni 
piano puramente finanziano, la pratica inesistenza di un; 
apporto tecnico originale italiano, la esistenza di canali indù " 
striali diretti di partecipazione di alcune industrie italiane » ; 

La tentazione, sempre più probabile, di uisenre nel gia-
ristrelto e mutilato programma quinquennale del CNEN (comi- Z 
tato per le ricerche nucleari), anche un programma di ricerca; 
per l'uranio arricchito, inutile quanto costoso, appare corno! 
un modo di sfiancare il CNEN, distribuendo fra mille mi prò ; 
duttivi rivoli le scarse risorse e favorire per converso le -
grandi imprese private e pubbliche che del CNEN si propoli Z 
gono di fare un rubinetto erogatore di fondi, piuttosto che non; 
il centro fondamentale della ricerca nucleare italiana. Z 

50 ANNI FA: la primavera di letta del 1920) 

La scissione d'aprile 
La riunione del Consiglio nazionale del PSI a M ilano - Gramsci pone il problema del partito 

« I compagni di Torino... si 
trovano veramente in uno sta
to di fatto che giunge all'esa
sperazione della situazione ri
voluzionaria, ed è appresso ad 
una situazione insurrezionale. 
Essi da quattro giorni stan
no segnando il passo; hanno 
un solo desiderio e per mia 
bocca lo manifestano: che il 
Consiglio nazionale deliberi un 
programma di vera ed imme
diata attuazione . » Cosi Ter-
..ii 1:1: api e la battaglia, il 19 
aprile, ni Consiglio nazionale 
del ?S1 a Milano dove si 
e ìecato con Tasca a perora
re l'allargamento della lotta. 

Ma la reazione dei delegati è 
decisamente negativa e in que
sto senso si esprimono non so
lo 1 riformisti, ma i massima
listi e addirittura quelli che 
pochi mesi dopo daranno vita 
al convegno di Imola, faranno 
la scissione a Livorno e fon
deranno il PCd'I. E sul capo 
dei torinesi piovono accuse a 
non finire. Lo sciopero, rac
conta Gramsci qualche setti
mana dopo, viene attribuito 
alla « boria regionale di un 
pugno di "irresponsabili", al
la fallace illusione di un grup
petto di estremisti "scalmana
ti", allo tenebrose elucubra-
•ztom "russe" di alcuni ole-
menti intellettuali che com
plottano nell'anonimia del fa
migerato comitato di studio 
dei Consigli torinesi ». 

Significativamente T u r a 
ti, cJae nel suo intervento so

stiene la necessità, per prin-
cipio.dl evitare la guerra ci
vile e dichiara destinato a fai 
lire l'esperimento bolscevico, 
può rivolgersi ai massimalisll 
in modo sferzante: « mentre 
nella pratica quotidiana si in
cita alla ribellione, nelle oc
casioni gravi si fa appello al
la prudenza... ». 

Anche Bordiga si oppone 
alle richieste di estensione 
della lotta che vengono da 
Tonno e dai delegali torinesi 
sollevando riserve dotti inane 
e politiche sul Consigli. 

Terracini e Tasca si trova
no dunque isolali ed infine 
sono costretti ad allinearsi al
la maggioranza massimali
sta, rinunciando ad una rot
tura ohe certamente non a-
vrebbe portato fretti, tenuto 
conto anche della stanohezza 
che a Torino comincia a far
si sentire Ira t lavoratori. Ma 
se ima rottura non si verifi
ca si apre invece una frattu
ra profonda che Gramsci clua-
meià, successivamente, la 
« scissione d'aprile ». 

L'allineamento dei torinesi 
nel Consiglio nazionale non e 
un'accettazione delle posizioni 
massimahste, che qualche bio
tico nel pa-ssato ha voulto ap-
ereditare o ohe risul'erebbe 
Inspiogabllc, ma il riconosci
mento di essere rimasti iso-
lati, di aver perso una batta
glia nel partito e quindi di 
avore « commesso errori gra
vissimi », come riconosceva 

Gramsci, e cioè non aver «co
stituito una frrzione e cerca
to di organizzala m tutta Ita 
lia »; non aver « voluto dare 
ai Consigli di fabbrica di Po. 
rino un centro direttivo auto 
nomo» per paura di piovoca 
re la scissione nei sindacati 
e di essere espulsi troppo pre 
sto dal PSI. 

Inizia dunque, subito dopo 
fi Consiglio nazionale, un pe 
riodo di ritless.one critica 
sull'esperienza ordinovi.-,ta, e 
Giamscl polla, attravciso non 
pochi, ne piccoli contrasti con 
gli altri torinesi. Il problema 
del partito e il problema della 
natili a del movimento. Non .si 
Ira'ta di i.na sconfessione del 
lavoro svnlto {che anzi egli 
nel 1924 d ra. « abbiamo solo, 
e certo questo non e piccola 
cosa, otte luto di suscitare e 
organizzalo un fotte movi 
memo di massa che ha dato 
al nostro paitito la sola ba 
se che h.i avuto negli anni 
scoisi»), il tialta bensì del-
la ricerca dei limiti e degli 
errori da cu: pai tire per Ini 
postare tutto un nuovo lavo 
io politico positivo. 

Si realizzerà quindi un ac
costamento con Bordiga e gli 
astensionisti che sostenevano 
da tempo la necessità di una 
rottura con le correnti rifor
miste e oppottumste del PSI 
e che evevano posto per pri
mi il pioblema della fondazio
ne del partilo comunista per 
cui Boi diga già prima di Li

vorno sarà il leader della fra
zione comunista. 

Il Consiglio di Milano si 
conclude dunque la notte del 
21 aprile con la decisione, mai 
leahzzata, di intensificare la 
preparazione di una « forza 
armata piolelana» e la «prò 
paganda comunista» tra le 
masse Viene anche deriso di 
sturbare il pioblema delia co
stituzione dei Soviet in Italia 
sulla base di un piogeno di 
Botnbacci che rimana sciu
pi e sulla calla. 

A questo punto non resta 
che chiudere la vertenza nel 
modo più onoievole. E si ni-
nva mta'ti alla firma di un 
concordalo promosso dal se-
gì etano della Coniederazione 
Generale del Lavoro, li rifor
mista D'Aragona, nel quale 
vengono riconfermate le at
ti. Unzioni delle Commissioni 
Interne, ma 1 padroni non 
mollano sul problema dei Con
sigli 

Il documento viene approva
to il 23 api le al tei mule di 
una ic!iip"SU'sa, quanio esem 
piale, assein )lea dei Commis
sari di tepa tu con la parte
cipazione de diligenti del PSI 
e della CGL- in essa infatti 
emergono le contiaddizioni di 
fondo del sncialismo Italiano 
e della Incredibile Implicati!-
ra burocratica da esso < reata. 

Tasca nel corso di u 1 lun
go intervento rileva lo t squi
librio di p eparazione » tra 
gli operai i orinosi o quelli 

del resto d'Italia e, in parte 
a ragione, in parte strumen
talmente, afferma: « C'è l'in-
comprensione del resto del 
paese verso il movimento del 
Consigli di fabbrica ereato a 
Torino; ecco perche molte al
tre parti d'Italia, pur rispon
dendo con entusiasmo all'ap
pello di solidarietà chiesto 
dai pioletari torinesi ìon si 
sono appassionati nella .(dia. 
Non e vero che si G oerdu-
to tutto: si perderà tutto 
quando perdeiemo la uistra 
coscienza di classe». Sosliene 
quindi la necessità di appio-
vaie l'accordo e tornare al la
voro. 

D'Aragona e costre'to aa 
intervenne difendendosi aa, 
numerosi attacchi. Nega che 
la CGL si sia messa contro 
il movimento delle masse tori
nesi per la istnuzione dei Con
sigli di fabbrica; difende le 
atteggiamento della Confede
razione nello sciopero ge:ieia 
le spiegando che in virtù del 
[latto d'alleanza esistento tra 
Confederazione e Partilo So 
callista, e in omaggio Illa di 
sciplma che la CGL vuole ri
spettala, essa non e intervenu
ta perche sulla vertenza dei 
metallurgici torinesi, esulando 
dal campo strettamente ecc-
nemico e rientrando in quel
lo politico, doiova pronunciar-
si unicamente la direziono 
del PSI. 

darino, dirigente della Pioni 
torinese, intoniene immediata

mente dopo e polemizza aspra
mente con D'Aragona sulla 
distinzione tra economico o 
politico e sostiene che il pat
to di alleanza tra PSI e CGL 
non ha più ragione di esiste
re perche imbarazza ogni lotta 
r i v o l u z i o n a i i a. Riven
dica qinnsi solo all'opera svol
ta dai Commissari di fabbrica 
il merito di aver tonnato la 
unita operaia 

E' quindi la volta di Re-
geni della direzione del PSI 
che si avventura nel diffici
le, e in quell'occasione ingra
to, compito di giustificare, di 
ironie ai protagonisti di quel
la grande lotta, il perché la 
Direzione del partito non ab
bia ritenuto opportuno esten
dere il movimento al resto 
d'Italia, 

Si giunge quindi nlla lettu
ra o alla votazione degli or
dini del giorno presentati. 
Ne viene approvato uno che, 
oltre a contenero l'inevitabi
le, a questo punto, necci tnzio 
no del concordalo, sottolinea 
significativamente il pitnctiiin 
dolens della mancala estensio
ne della lotta. 

Con una sconfitta, dalle 
grandi conseguenze politiche, 
dunque si conclude la prima
vera calda del 1920. 

Guido Bimbi 

Gli Articoli precedenti .sono 
stati ptdiblicoti nei pioini IH 
a 22 oprile. 

zionan, creare un «corpo spe
ciali' » la cui retribuzione vie
ne equiparala o comunque col-
legata a quella del più allo 
grado della magistratura ed 
elevala, quindi, di 2 lì milioni 
all'anno. 

La DIRSTAT, e con e<sa il 
governo, ritiene che debba 
essere rotto anche il legame 
lormnlc fra retribuzione del 
lavoratore statale del grado 
esecutivo, la « scala gerar
chica » in base alla quale chi 
si trova alla base della pira-
nude (l'operaio, naluralmenlc) 
deve lavorare per Tifi mila 
lire all'anno, pari a poco più 
di liti mila lire al mese, e 1 
direttivi, 11 motivo: di operai 
se ne trovano a volonlà, 1 di 
i citivi sono invece contesi al
l'amili! lustrazione pubblica 
dalle imprese privale. 

Un grosso boccone, sembre
rebbe, concesso allo scopo di 
poter disporre di qualificali 
« ser\ iton dello Stato ». Ma 
dal punto di vista economico 
l'alta burocrazia non è com
posta di servitori ma di pa
droni. E non solo per i gua
dagni, palesi od occulti, ma 
per il potere che viene loro 
attribuito Moltiplichiamo per 
500 il nostro esempio ed a-
\remo, un'atti, il quadro reale 
di vastissimi poteri attribui
ti a vita a poche persone non 
solo nell'amministrazione del 
bilancio slattile ma anche nel 
settore bancario, assicurata o. 
previdenziale, ed ora anche 
della gestione industriale. 

Non a caso, dunque, la « ri 
belhone » degli alti funzionari 
coincide con la elezione dei 
consigli regionali e della prò 
posta di decentramento gene
rale delle sedi di decisione e 
amministrazione che ad essa 
deve accompagnarsi affinchè 
questa riforma dello Stato non 
sia una semplice redistribu-
zione funzionale del compiti 
buracralici, ma un mutamento 
di sede dei poteri reali sulla 
società e sull'economia. E non 
a caso la DC, la destra ccono 
mica e qualche sprovveduto 
(o troppo furbo?) « razionali? 
zatore », benché reduci da una 
campagna terroristica sul 
« pericoloso aumento dei sa
lari », non trovano molto da 
ridire sulle pretese della 
DIRSTAT: non si tratta solo 
di denaro, infatti, ma di po
tere. 

Il presidente del Comitato 
toscano per la programmazio
ne, Lelio Lagorio, ha polemiz
zalo col PCI mercoledì sera 
in televisione per la proposta 
di decentrare totalmente ì 
compiti oggi attribuiti ad al 
cimi ministeri. Egli dice che 
•s un potere centrale ci vuole 
e c'è dappertutto »; ma qua
le potere? Quello che abbia
mo davanti è uno Stalo che 
si fonda sull'attribuzione a 
un corpo di alti funzionari, fi
duciari dei gruppi economici 
dominanti o da essi corrispon
dentemente privilegiati, di 
compiti il cui controllo sfugge 
spesso interamente al potere 
del Parlamento. D quale, non 
lo si dimentichi, non è mai 
riuscito ad avere dal suo mi
nistero dell'Agricoltura e dai 
suoi alti funzionari delegati 
alla Fedorconsorzi, i ren 
diconti degli ammassi del già 
no, cioè di una parlila pubbli
co. E non ha nessuna speran
za, in questo ordinamento, 
di poterne ricevere da orga
nismi che — pur avendo ori
gine da una legge, soldi dal 
contribuentc e funzionari dal
l'apparato — amministrano 
poi in modo tanto privatistico 
da pagare ognuno un altro sti
pendio ai dipendenti-padroni 
dello Stato, 

Aumentare i sottosegretari, 
lino ai 56 dell'inflazionato 
centrosinistra di Rumor, può 
servire al massimo ad aggiun
gere qualche altro stipendio 
con sei zeri alla lista dell'alta 
burocrazia. 

Si sparano le cifre: il «rias
setto » degli statali eosla TOtl 
miliardi, le legioni IMO, e 
cosi via. I milioni « ad per
sonali! * degli alti funzionari 
sono una goccia nel mare. Ma 
è un discorso che incanta 
un numero sempre minore di 
italiani' non si tratta di sa
pere quanto si spende, ma 
per cosa si spende. Se è per 
impinguare i grandi centri fi
nanziari, in modo da consen
tirgli di giocar meglio sui mer
cati finanziari internazionali, 
lo Stato spende già troppo. 
Anche per generali ed armi 
spendù.'"o troppo. 

Ma so abbiamo bisogno di 
più insegnanti, ci un maggior 
numero di addetti ai servizi 
sanitari che gli enti locali do
vi-anno organizzare, se dobbia
mo avere un vero servizio 
geologico o anche soltanto pili 
guardie per muliare gli av\o-
ìenalori delle acque, allora 
dobbiamo spenderò di più, 
molto di più. Ed a farlo de
vono essere le Regioni o le 
loro articolazioni politicamen
te controllabili da organismi 
elelìivi, 

Renzo Stefanelli 
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